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Intellettuali sostituiti da influencer
Il docente Franco Brevini affronta nel suo ultimo saggio «la crisi dell'autorità
culturale», delegittimata «dall'iper ugualitarismo degli ultimissimi decenni»

PAOLO FAI

ra intellettuali e popolo, nella
sua versione peggiore, chiama-
ta volgo, non è mai corso buon

sangue. La sintesi perfetta si può forse
trovare nel celebre verso di Orazio:
"Odio il volgo profano e lo tengo a di-
stanza". Duemila anni dopo, con stile
diverso dalle "emunctae nares" di O-
razio, anche il democristiano Ettore
Bernabei, al vertice della Rai dal 1962
al 1974, ebbe parole poco lusinghiere
verso gli italiani, quando dichiarò che
«i telespettatori sono venti milioni di
teste di cazzo. A noi il compito di edu-
carli» (e comunque, ammesso che
quella Rai li abbia educati, a disedu-
carli avrebbero poi provveduto le te-
levisioni di Silvio Berlusconi). Ma gli
intellettuali già da qualche tempo non
se la passano bene, contano molto me-
no degli "in fluen cer" Ferra gn e z, a me-
no di strizzare l'occhio a populisti,
qualunquisti, complottisti.
Della crisi inedita che, nell'era digi-

tale, l'autorità culturale sta sperimen-
tando e che ha inevitabilmente coin-
volto le figure sociali che della cultura
erano i riconosciuti titolari, cioè gli
intellettuali, offre ora un pregevole e
dettagliato quadro Franco Brevini,
professore di Letteratura italiana al-
l'Università di Bergamo, nel suo ulti-
mo libro, "Abbiamo ancora bisogno
degli intellettuali? La crisi dell'autori-
tà culturale", Raffaello Cortina edito-
re 2021, pp. 291, € 22,00.
Brevini spiega le molteplici ragioni

di «uno dei conflitti che attraversano

«La scuola rischia
di produrre
individui
addestrati
ma destrutturati
preparati
a obbedire invece
che a decidere»
il mondo contemporaneo e che po-
tremmo formulare in modi diversi:
fra i molti e i migliori, fra quantità e
qualità, fra popolo ed élite. Sorretto e
nutrito dall'iperugualitarismo degli
ultimissimi decenni, ha procurato la
progressiva delegittimazione di ogni
autorità culturale». Secondo Brevini,
«le prime avvisaglie risalgono alla fi-
ne del secolo scorso», mentre «il pe-
riodo compreso tra gli anni Sessanta e
gli anni Novanta ci appare come una
fase di transizione», in cui avvengono
fenomeni dirompenti verso una tra-
dizione conservatrice, come il Sessan-
totto col suo «radicalismo apocalitti-
co: la natura contro la civiltà, il deside-
rio contro la realtà, il sentimento con-
tro la ragione» e la conseguente "eva-
porazione del padre" (J. Lacan), la for-
ma primaria di autorità.

Brevini scrive da scienziato, che ha
compulsato saggi di sociologia e psi-
cologia sociale, di politologia e filoso-
fia, ma le pagine sulla scuola (nel capi-
tolo intitolato "La disfatta della scuo-
la") trasudano risentimento e passio-
ne. Senza fare nomi né indicare i re-
sponsabili delle decisioni politiche,
Brevini elenca i diversi fattori che
hanno contribuito al tracollo della
scuola: da certi cascami di un sessan-
tottismo finto-egalitario al sempre
più invasivo pedagogismo (il "portfo-
lio delle competenze", i "lea", cioè le-
gami emotivi e affettivi), per cui «in
tutto questo fervore compassionevo-
le e assistenzialistico l'ultima preoc-
cupazione è l'accertamento delle ef-
fettive conoscenze acquisite»; dal
"declino dell'insegnante" rispetto al
ruolo «familisticamente protettivo
dei genitori», che verso i figli «si muo-
vono in una logica della facilitazione a
tutti i costi», alla «riconversione utili -
taristica del sapere e la subordinazio-
ne a obiettivi di tipo pragmatico», det-
tati dalle esigenze dell'imprenditoria
industriale, fino alla dimenticanza
della «vecchia ̀paideia', che reputava
l'acquisizione del sapere inscindibile
dalla costruzione della personalità»,
per cui «la scuola rischia di produrre
individui addestrati, ma destruttura-
ti, preparati a obbedire invece che a
decidere».
La vera rivoluzione copernicana,

ma in senso negativo, Brevini la attri-
buisce all'avvento di quella che il filo-
sofo francese Paul Virilio chiamò nel
1977 "l'età dromologica", cioè l'età del-

la velocità, che ha avuto il suo pieno
inveramento nel connubio tra rivolu-
zione tecnologica e rivoluzione digi-
tale. La "ribellione delle masse" sem-
bra quella realizzata dall'avvento dei
new media, di Internet e del Web, nel
segno però, del tutto opposto, di un in-
dividualismo senza freni, del narcisi-
smo del self e dei selfie, dell'ostenta-
zione del privato nei social media. In-
fatti, osserva Brevini, «il computer ci
ha educati alla facilità e alla velocità,
bandendo apprendistati e liquidando
le figure dei maestri che ne erano le
guide», e «non ha permesso solo di fa-
re, ma anche di dire, senza alcun filtro
tecnico o culturale», cosicché «i "nu-
merosi" non erano più solo passivi
consumatori, ma diventavano essi
stessi promotori di cultura», perché
«il social networking ha reso possibile
un vero e proprio suffragio universa-
le dell'esprimersi, salutato dal popolo
del Web comel'abolizione di un privi-
legio, la detronizzazione di una casta
bersaglio di un odio inveterato». In-
somma, «la disintermediazione ha
sgominato ogni autorità culturale».
Tuttavia, contro i «rischi del fai da te
epistemico» e, ancor più, contro i «ri-
schi di una tecnologia, tanto sofistica-
ta da rivoltarsi contro gli esseri uma-
ni», Brevini addita una possibile sal-
vezza nel recupero della weberiana
"etica della responsabilità" attenta al-
le conseguenze delle azioni. Perché,
«senza l'etica, la città intesa come luo-
go elettivo della società civile è "péris-
sable" [destinata a morire], secondo la
definizione di Paul Ricoeur». •
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